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Scoperti 14 
discendenti 
di Leonardo
Il nuovo albero
genealogico di
Leonardo da Vinci
(1452-1519) si
estende a 21
generazioni,
attraverso 690 anni,
e individua 14
discendenti maschi
viventi in Toscana:
gli “eredi” hanno
un’età compresa
tra 1 e 85 anni,
abitano in comuni
limitrofi a Vinci
(Firenze) fino alla
Versilia e fanno
mestieri piuttosto
comuni, come
l’impiegato, il
geometra,
l’artigiano. Lo
studio di
Alessandro Vezzosi
(fondatore e
direttore del Museo
Ideale Leonardo Da
Vinci a Vinci) e
Agnese Sabato
(presidente
dell’Associazione
Leonardo Da Vinci
Heritage) offrirà
nuove basi per
avanzare nella
ricerca del Dna
dell’autore della
Gioconda,
consentendo di
ricostruire il profilo
genetico del genio
rinascimentale. I
risultati
dell’indagine
decennale di
Vezzosi e Sabato
sono ora pubblicati
dalla rivista
“Human Evolution”
(Pontecorboli
Editore, Firenze).

“Isole” 
in festival 
a Lipari
Al Castello di Lipari
in arrivo “Isole,
dialoghi tra arte e
letteratura”,
performance,
musica e narrazioni
con autori
internazionali sulla
scena del Parco
Archeologico delle
Eolie. Cosa unisce
l’immagine con la
parola, e quali
possono essere le
declinazioni
possibili di questo
incontro? Per
scoprirlo il festival
dall’8 all’11 luglio
2021, propone
quattro serate -
aperte
gratuitamente al
pubblico - che
vedranno
protagonisti alcuni
dei nomi più
interessanti degli
ambiti artistici e
letterari
internazionali.
Cuore del festival
saranno l’ex chiesa
di Santa Caterina e
il teatro, nella
cittadella fortificata
che domina Lipari,
nell’area del Parco
archeologico con il
suo museo dalla
ricca collezione di
reperti. Si comincia
giovedì 8 luglio con
la mostra di Binta
Diaw, giovane
artista italo-
senegalese.

ANTONIO LO CAMPO

alle osservazioni della Terra nell’ambito dell’a-
gricoltura, ai radiotelescopi sulla Luna. Dalle
prospettive future dell’Europa e dell’Italia in

campo spaziale, ai futuri insediamenti su Marte. Pren-
de il via la quinta edizione del Festival dello Spazio, con
sede a Villa Borzino, a Busalla, in programma da do-
mani all’11 luglio. Partito con la prima edizione nel 2017
per celebrare i 25 anni dalla missione del primo astro-
nauta italiano, Franco Malerba (busallese di nascita),
l’appuntamento è ormai diventato un vero e proprio
punto d’incontro estivo, in cui esperti dei vari settori
dell’astronautica illustrano i loro progetti. E uno dei fo-
cus dell’edizione di quest’anno riguarderà l’imminen-
te ritorno alla Luna e il sogno Marte
che non resta in un cassetto, ma tra
compagnie private e le numerose
missioni delle agenzie spaziali con
sonde robotizzate e rover, resta tra le
priorità del futuro prossimo dell’e-
splorazione spaziale: «Gli ingegneri
di Thales Alenia Space illustreranno i
piani per la costruzione di moduli a-
bitati attorno alla Luna, e di future
stazioni abitate sulla superficie del
nostro satellite – spiega Franco Ma-
lerba, creatore del Festival con il sup-
porto dell’assessore di Busalla, Fa-
brizio Fazzari, durante la presenta-
zione a Genova organizzata dalla Regione Liguria –. Il
programma Nasa Artemis è in pieno svolgimento e Tha-
les Alenia Space, forte dell’esperienza maturata nella
progettazione dei moduli della Stazione spaziale inter-
nazionale, è riuscita ad accaparrarsi il contratto Grum-
man per un elemento importante della stazione orbi-
tante lunare Gateway. Ma al Festival dello Spazio ci spin-
geremo ancora più lontano, grazie alla presenza degli
stand del progetto Rebus e della startup Space V, ideal-
mente collegati tra loro, che anticipano un tema im-
portante: quello delle coltivazioni nello spazio».
Il progetto Rebus (acronimo di Resource BioUtilization)
coinvolge Cnr, Enea, Thales Alenia Space, Telespazio e
molte università: a Busalla sarà presente la responsabi-
le scientifica, Stefania De Pascale, docente di Orticoltura
e floricoltura al dipartimento di Agraria della Federico
II di Napoli. Il progetto mira a inventare il modo per
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produrre vegetali come cereali, patate e soia in terreni
ostili quali, appunto, quelli della Luna e di Marte. «La
disponibilità di cibo fresco a bordo – spiega Malerba, che
andò in orbita sullo Shuttle nel 1992 – è di grande valo-
re per gli astronauti, siano essi in viaggio nel lungo iti-
nerario per raggiungere Marte, oppure stabili su una
base lunare o marziana. Questo non soltanto per gli a-
spetti nutritivi, ma anche per produrre ossigeno a spe-
se dell’anidride carbonica e per filtrare l’acqua attra-
verso la traspirazione delle piante stesse». 
La giornata di sabato 10 sarà dedicata all’acqua: quella
da produrre nello spazio, da inviare in orbita e da pro-
durre nelle future basi lunari e marziane. A Busalla vi
saranno molte presentazioni di progetti futuri: Morena
Bernardini, di Arianegroup, presenterà il prossimo, po-

tente razzo europeo Ariane 6 e le stra-
tegie commerciali di Ariane. E da
quest’anno c’è anche un concorso
indetto per giovani studenti dal tito-
lo: “Le motivazioni dell’esplorazio-
ne umana nello spazio”. I tre finalisti
che esporranno i loro elaborati il 9
luglio sono gli studenti universitari
Luca Michele Martulli, Marco Bor-
ghi e Chiara Nugnes: tra loro verrà
dunque annunciato il nome del vin-
citore cui spetterà un premio in de-
naro. Sarà don Giuseppe Tanzella-
Nitti (Pontificia Università della San-
ta Croce e Vatican Observatory) a

svolgere il ruolo di voce della giuria, raccontando il per-
corso scelto per arrivare a decretare i finalisti e, dunque,
l’elaborato vincitore.
Faranno da cornice al Festival, molti eventi esterni che
si svolgeranno in serata, come le osservazioni astrono-
miche a cura dell’Osservatorio del Righi, a cura di Wal-
ter Riva, osservazioni e viaggi spaziali virtuali da parte
dell’Osservatorio di Genova-Sestri Ponente, e nella se-
rata finale, domenica 11, un ricco programma di in-
contri dedicati al futuro dell’esplorazione spaziale e al-
l’imminente ritorno sulla Luna con astronauti, com-
presa la conferenza di don Tanzella-Nitti dal titolo “La
tecnologia ha un valore spirituale”, con riflessioni, che
anticipiamo in queste colonne, sul significato teologi-
co del progresso scientifico. Il programma completo al
sito www.festivaldellospazio.com.
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IO Dall’agricoltura da satellite 
al “santuario” sulla Luna

GIUSEPPE TANZELLA-NITTI

a domanda se il progresso tec-
nologico possa avere un valore
spirituale è certamente incon-

sueta. Ma non è inconsueto, per quan-
to strano possa sembrare, parlarne nel
contesto delle imprese spaziali, come
fanno quest’anno gli organizzatori del
Festival dello Spazio, giunto alla sua
quinta edizione. I meno giovani di noi
ricorderanno la lettura del primo ca-
pitolo della Genesi che Frank Borman
fece inaspettatamente durante la pri-
ma circumnavigazione della Luna, la
vigilia di Natale del 1968, mentre per
la prima volta nella storia vedevamo
spuntare il pianeta blu, la nostra Ter-
ra, dietro l’orizzonte della Luna. O la
lettura del Salmo 8, propostoci da
Buzz Aldrin il 21 luglio quando il Lem
era poggiato sul suolo lunare. Von
Braun, di fede cristiana, vedeva nelle
imprese spaziali una missione spiri-
tuale, quella di estendere l’intelligen-
za umana nel cosmo, a testimonian-
za della grandezza del suo Creatore.
David Noble raccolse in un libro pub-
blicato nel 1997, intitolato The reli-
gion of technology, le testimonianze
di tecnici e astronauti attorno alla cor-
sa alla Luna, tutti convinti che il ge-
nere umano stesse quasi obbedendo
ad un mandato divino: la frase di Ko-
stantin Tziolkovsky, «la terra è la cul-
la dell’umanità, ma non si può vivere
per sempre in una culla», era ormai
un ritornello a tutti noto.
L’esplorazione dello spazio, in fondo,
è in continuità con quanto Homo sa-
piens cominciò a fare quando mise i
suoi primi passi. Cosa c’è al di là del
fiume? Cosa troveremo oltre questa
pianura, dietro queste montagne? Le
sue varie migrazioni “out of Africa”
non erano dettate da istinti di nutri-
zione e di riproduzione. Cercava qual-
cosa di più, qualcosa verso cui si sen-
tiva attratto in modo innato: capire, e-
splorare, avanzare. A differenza degli
altri animali, il nostro progresso cul-
turale ha influito sulla nostra evolu-
zione biologica, determinandone gli
esiti. Abbiamo lasciato sorprenden-
temente indietro tutti gli altri anima-
li. In poco più di 200.000 anni abbia-
mo traslocato dagli anfratti e dalle
grotte alle stazioni spaziali in orbita e
abbiamo passeggiato sulla superficie
di altri corpi celesti. Nello stesso pe-
riodo di tempo, i Primati superiori,
anche quelli che sanno usare gli arti
superiori, non sono progrediti per
nulla nel loro modo di procacciarsi il
cibo o costruire ripari. La teologia cri-
stiana può, con umiltà, azzardare u-
na risposta: l’essere umano aveva ed
ha un compito da realizzare. Per que-
sto l’uomo è stato creato e amato dal
suo Creatore.
Uno sguardo alla sacra Scrittura e a-
gli insegnamenti della Chiesa cattoli-
ca ci autorizza a pensare che la tec-
nologia, e dunque anche le imprese
spaziali, partecipino al mandato as-
segnato da Dio ai nostri progenitori
di prendere in consegna un creato in
progress, in statu viae, per condurlo al
suo compimento, come ricorda il Ca-
techismo della Chiesa cattolica (cfr. n.
302). Prima del peccato originale la
Genesi afferma che «il Signore prese
l’uomo e lo pose nel giardino di Eden,
perché lo coltivasse e lo custodisse»
(Gen 2,15); non c’era erba verde, ave-
va prima indicato, perché il Signore
non aveva fatto piovere e non c’era
nessuno che lavorasse il terreno, né
che facesse salire dalla terra l’acqua
nei canali, per poter irrigare il suolo
(cf. Gen 2,4-6). Dunque un lavoro ri-
chiesto all’uomo (perché lo coltivas-
se), e un’attività tecnica intelligente
(costruzione di canali, conoscere le
leggi dell’agricoltura). Si tratta di una
custodia non solo materiale, ma an-
che spirituale: il verbo “custodire”
(shamar) è il medesimo usato quan-
do si parla di custodire la vita umana
o la legge di Dio nel proprio cuore. Che
la Bibbia riservi un’attenzione spe-
ciale alla tecnica lo si vede poi nella
speciale attenzione riservata alla co-
struzione dell’arca dell’alleanza, au-
tentico capolavoro artistico e inge-
gneristico, e alla costruzione del Tem-
pio di Gerusalemme.
Il Nuovo Testamento ci consegna lo
stesso messaggio, arricchito dallo
straordinario annuncio che Dio si è
fatto uomo, ha lavorato con mani
d’uomo, in mezzo a noi. Con la natu-
ra umana, il Verbo divino ha assunto
anche il lavoro e tutto ciò che questo
implica. Gesù di Nazaret è conosciu-
to come figlio del fabbro (cfr. Mt 13,55)
ed egli stesso come fabbro o carpen-
tiere (cfr. Mc 6,3). Il vocabolo greco
tektón (la cui radice ricorda il sostan-
tivo italiano tecnica) vuol dire ope-
raio, carpentiere, colui che realizza e
produce qualcosa di utile alla vita u-
mana. I cristiani dunque, ci piaccia o
no, sono seguaci di un tecnico. San
Paolo ci presenta il grande “movi-
mento” con cui Gesù Cristo, median-
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te il suo mistero pasquale, riordina la
creazione disordinata dal peccato e la
porta verso il suo compimento. Lavo-
rando per amore, l’uomo coopera a
ricapitolare tutta la creazione in Cri-
sto perché, nello Spirito santo, sia ri-
condotta al Padre. Diverse e suggesti-
ve pagine della Gaudium et spes ci
spiegano come l’attività umana, in-
cludendovi la scienza e la tecnica, par-
tecipa a questo moto, trasforma il
mondo, lo santifica. È costruendo la
città degli uomini che ci si muove ver-
so la città di Dio.
La tecnologia ha un valore spirituale,

e lo possiede in sé, non solo perché
attività umana. Non è un mero stru-
mento, neutro, da usare per il bene o
per il male, come un martello. È il mo-
do con cui gli esseri umani, in Cristo,
prolungano l’opera del Creatore, con-
tribuendo alla realizzazione del pia-
no provvidenziale di Dio nella storia
(cfr. Laborem exercens n. 25). È un po’
come dire che, oltre agli scienziati che
parlano di Dio (e ve ne sono un certo
numero), anche gli ingegneri possono
parlare di Dio, e farlo proprio in quan-
to ingegneri e perché ingegneri.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D
IB

A
T

T
IT

O

La Stazione Spaziale Internazionale in orbita attorno alla Terra

Il valore spirituale 
della tecnologia

Domani al via 
la quinta edizione 
della kermesse creata 
dall’astronauta 
Franco Malerba
Nel ricco programma 
incontri sul futuro 
dell’esplorazione 
spaziale e sul ritorno 
alla Luna

CESARE CAVALLERI

Leggere, rileggere

argherita
Palli è una
scenografa

svizzera (Mendrisio, 1951) nota in
tutto il mondo per i suoi
allestimenti innovativi e mai
dissacranti. Leggendaria la sua
collaborazione con Luca Ronconi
alla Scala, alla Fenice, all’Opera di
Roma; ha lavorato anche con Gae
Aulenti per il progetto parigino del
Musée d’Orsay. All’attività sulle
tavole dei palcoscenici, Palli
affianca la riflessione teorica nella
Naba, Nuova accademia di belle
arti, a Milano e a Roma, che offre
corsi di design, moda, grafica e
comunicazione, nuove tecnologie,
scenografia, arti visive, per i quali
rilascia diplomi accademici
equivalenti ai diplomi universitari
di laurea. Proprio in quest’ultima
veste, Margherita Palli ha curato
un Dizionario teatrale in sette
lingue: italiano, inglese, tedesco,
francese, spagnolo, russo, cinese
(Quodlibet, pp. 288, euro 19).
L’internalizzazione degli operatori
dello spettacolo (attori, cantanti,
registi, musicisti, coreografi,
danzatori, tecnici, allestitori…)
crea grossi problemi di
comprensione linguistica; da qui
l’utilità di un Dizionario che faccia
da interprete: le quinte teatrali
(dietro le quinte), per un inglese
sono wings (o legs), in tedesco
Abstellfläche, in spagnolo
alcahueta... Quello di Margherita
Palli è un Vocabolario
Nomenclatore, cioè traduce i
vocaboli nelle sette lingue, ma
non ne spiega il significato che per
gli addetti è chiaro (basta dire
Fernsehapparat e un tedesco
capisce che si sta parlando di un
monitor), ma ci sono termini
tecnici incomprensibili anche al
lettore italiano. Prendo un
esempio pittoresco dal divertente
contributo di Franco Malgrande,
direttore allestimento scenico
della Scala, sul dizionario Palli: «Il
tirone impaurito tiene stretta la
quinta, ma non molla la
chiavarda, mentre l’americana
scende focosa dalla graticcia». Ci
vuole il vocabolario Treccani per
capire che si chiama tirone «nella
scenotecnica, ciascuna delle aste
di ferro o di legno che, inchiodate
sul piano del palcoscenico e
fissate per mezzo di ganci alla
parte superiore del telaio, servono
a tenerlo in posizione verticale».
Della quinta abbiamo detto; la
chiavarda è una specie di bullone;
l’americana è il traliccio appeso al
soffitto per sostenere siparietti,
fari e proiettori; la graticcia è il
soffitto del palcoscenico costituito
da strisce di legno equidistanti che
lasciano libero lo spazio per
l’applicazione di rocchetti e altro.
Capito? Molto divertente la
rassegna di riti, superstizioni,
curiosità teatrali. Colori da evitare:
in Italia il viola, colore liturgico
della quaresima durante la quale i
teatri erano chiusi e dunque i
teatranti pativano la fame; nel
Regno Unito il blu porta sfortuna,
in Germania e in Francia il verde,
in Spagna e in Russia il giallo. Ogni
teatro ha le sue idiosincrasia e la
sua storia. Curiosità: in Russia si
entra in palcoscenico col piede
sinistro, in camerino col destro; in
Germania le piume di pavone
sono vietate, anche nei costumi,
per il malocchio; alla Scala, mai
guardare il pubblico attraverso il
sipario prima dello spettacolo, e si
ritiene che se la prova generale è
stata perfetta, ci saranno problemi
alla prima. 
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Segreti
e superstizioni
del teatro
nel mondo

In poco più di 200.000 
anni abbiamo traslocato 
dalle grotte alle stazioni 
spaziali, mentre 
nello stesso periodo 
i Primati superiori 
non sono progrediti 
per nulla. La teologia 
cristiana può azzardare 
una risposta: l’essere 
umano aveva, e ha, 
un compito da realizzare

Mercoledì 7 luglio 2021
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